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le carni

L’indicazione dell’origine 
delle carni avicole

avv. Cristina La Corte

Risultanze di indagini condotte  a livello 
europeo hanno evidenziato che l’origine 
delle carni sembra essere la preoccupazione 
principale dei consumatori. 
Con il Regolamento 1169/2011, relati-
vo   alla   fornitura   di informazioni  sugli  
alimenti, applicabile sull’intero territorio 
dell’U.E. dal 13.12.2014, il legislatore co-
munitario ha stabilito che, in seguito ad 
una valutazione d’impatto, la Commissio-
ne dovrà adottare gli atti di esecuzione per 
l’applicazione del neo introdotto obbligo di 

indicazione del Paese d’origine o del luogo 
di provenienza delle carni di cui ai codici 

di nomenclatura combinata elencati all’al-
legato XI, tra cui quello relativo alle “carni 
fresche, refrigerate o congelate, di volatili 
della voce 0105” (oltre alle carni di animali 
della specie suina, ovina, caprina).
I requisiti specifici relativi all’origine po-
trebbero essere diversi da un tipo di carne 
all’altro e a seconda delle caratteristiche 
delle specie animali. Si presume in ogni 
caso che tali modalità di indicazione segui-
ranno le orme lasciate dalla disciplina sulle 
carni bovine.
Le relazioni e le valutazioni d’impatto che 
saranno condotte a livello europeo dovran-
no infatti prendere in considerazione, tra 
l’altro, le opzioni sulle modalità di espres-
sione del Paese d’origine o del luogo di 
provenienza delle carni, in particolare per 
quanto riguarda ciascuno dei seguenti mo-
menti determinanti nella vita di un anima-
le: 
a)	 luogo di nascita; 
b)	luogo di allevamento; 
c)	 luogo di macellazione.
Nelle more dell’adozione  dei suddetti  atti 
di  esecuzione il legislatore nazionale, dal 
canto suo, ha ritenuto opportuno confer-
mare le disposizioni di cui agli articoli 3, 4 
e 5 dell’ordinanza 26 agosto 2005 e succes-
sive modifiche ed integrazioni, concernen-
ti le informazioni obbligatorie per le carni 

ORDINANZA 13 dicembre 2012 Proroga e 
modifica dell’ordinanza 26 agosto 2005 e suc-
cessive modifiche, concernente “Misure di po-
lizia veterinaria in materia di malattie infettive 
e diffusive dei volatili da cortile”. (GU n.1 del 
2-1-2013) 

È stato pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell’Unione Europea di inizio febbraio il rego-
lamento (UE) 101/2003 riguardante l’impiego di acido lattico per ridurre la contamina-
zione microbiologica superficiale delle carcasse di bovini, da utilizzare solo nel rispetto 
di alcune condizioni.
Le soluzioni di acido lattico devono essere preparate a partire da acido lattico conforme 
a quanto indicato dal regolamento (UE) 231/2012.
Tali soluzioni devono essere utilizzate secondo le seguenti specifiche. 
Da applicarsi su carcasse intere, mezzene o quarti di carni di animali domestici della 
specie bovina (comprese le specie Bubalus e Bison) a livello di macello; solo con spruz-
zatura o nebulizzazione (2%-5% di acido lattico in acqua potabile a temperatura fino a 
un massimo di 55°C) ed in condizioni controllate e verificabili integrate in un sistema 
di gestione basato sul sistema HACCP, seguendo alcuni criteri. Campionamento delle 
carcasse prima dell’applicazione delle soluzioni di acido lattico; concentrazione di acido 
lattico durante il trattamento verificata mediante monitoraggio periodico, documentata 
e registrata; temperatura della soluzione di acido lattico durante il trattamento monito-
rata costantemente con misurazioni strumentali, documentata e registrata.
Inoltre, le soluzioni di acido lattico non devono essere applicate alle carcasse con conta-
minazione fecale visibile e non devono comportare modifiche fisiche irreversibili delle 
carni. 
Indispensabile l’informazione da parte degli operatori del settore alimentare dell’impie-
go di soluzioni di acido lattico all’operatore del settore alimentare.

Ok della UE all’impiego di acido 
lattico su carcasse bovine
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cumento di accompagnamento; 
b)	la data o il numero di lotto di macellazio-

ne; 
c)	 il numero di riconoscimento dello stabi-

limento di macellazione. 
L’operatore del settore alimentare che ef-
fettua le operazioni di sezionamento deve 
riportare le seguenti informazioni su un’ap-
posita etichetta apposta su ogni singolo 
pezzo o sul materiale di confezionamento 
od imballaggio: 
a)	 la sigla IT oppure ITALIA seguita dalla 

sigla della provincia o province degli al-
levamenti che hanno costituito il lotto di 
sezionamento delle carni; 

b)	la data di sezionamento o il numero di 
lotto di sezionamento.

Il punto vendita delle carni avicole intere 
o sezionate, ove presentate al consumatore 
finale non confezionate individualmente 
all’origine è tenuto ad esporre le informa-
zioni di cui sopra o a collocare suddette 
informazioni su un’etichetta da apporre sul 
prodotto preincartato.
L’art. 5 dell’O.M. in commento estende gli 
oneri di indicazione dell’origine all’ipotesi 
di carni importate e, infatti, l’operatore che 

introduce direttamente al macello avicoli 
vivi in provenienza da altro Paese membro 
o da Paese terzo deve riportare sull’etichet-
ta delle carni ottenute da tali volatili:
a)	 l’origine, con specifica in chiaro del Pae-

se di provenienza; 
b)	la data o il numero di lotto di macellazio-

ne; 
c)	 il numero di riconoscimento dello stabi-

limento di macellazione. 
L’operatore alimentare nel caso in cui intro-
duca carni fresche avicole ai fini del sezio-
namento da altro Paese membro o da Paese 
terzo deve riportare sull’etichetta apposta 
su ogni singola confezione e sull’imballag-
gio: 
a)	 l’origine delle carni, con specifica in 

fresche avicole da riportare in etichetta, 
allo scopo di assicurare alle Autorità ed ai 
servizi addetti ai controlli e alla vigilanza, 
nonchè agli operatori del settore alimenta-
re, di rintracciare con tempestività i prodot-
ti che presentano un rischio per la salute in 
ogni fase del processo produttivo.
Come si ricorderà, l’Ordinanza 26.08.2005 
era stata emanata sulla scorta del contin-
gente allarme legato al diffondersi dell’in-
fluenza aviaria ed ha subito, sino ad oggi, 
svariate modifiche e proroghe legate, da un 
lato, al rientrare dell’emergenza e, dall’altro, 
alla necessità di non abbassare troppo il li-
vello di guardia. 
L’O.M. 26.08.05, già applicabile a livello 
nazionale, impone agli operatori del setto-
re alimentare che effettuano operazioni di 
macellazione delle carni avicole di fornire 
le seguenti informazioni, mediante l’appo-
sizione su un’apposita etichetta, sulla car-
cassa, o sul materiale di confezionamento o 
di imballaggio: 
a)	 la sigla IT oppure ITALIA seguita dal 

numero identificativo di registrazione 
presso la AUSL dell’allevamento di pro-
venienza degli animali, riportato sul do-
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chiaro del Paese di provenienza; 
b)	la data o il numero di lotto di seziona-

mento; 
c)	 il numero di riconoscimento dello stabi-

limento di sezionamento. 
L’operatore del settore alimentare che in-
troduce da un Paese comunitario o terzo 
carni avicole, intere o sezionate per essere 
commercializzate tal quali dovrà riporta-
re l’origine sull’etichetta apposta su ogni 
singola confezione e sull’imballaggio, con 
chiara indicazione del Paese di provenien-
za.
Allo stato attuale gli oneri di etichettatura 
previsti delle carni avicole riguardano solo 
le carni fresche e non anche le preparazioni 
ed ai prodotti a base di carne.
Inoltre, per le confezioni di carni avicole 
sulle quali sia attestato che il prodotto è 
stato sottoposto ad un trattamento termi-
co ad una temperatura che abbia raggiun-
to nell’intera massa almeno settanta gradi 
centigradi era già stata disposta l’esclusio-
ne dall’ambito di applicazione dall’O.M. 
26.08.2005, ed ai connessi oneri di indica-
zione dell’origine, con provvedimento da-
tato 7 marzo 2006.
L’efficacia delle norme sopra riportate è 
pertanto prorogata sino  all’entrata  in  vi-
gore  degli  atti comunitari di esecuzione 
del paragrafo 2, lettera b) dell’art. 26 del 
Regolamento (UE) n. 1169/2011 e  sino  
all’entrata  in  vigore  delle norme comuni-
tarie sulle misure  di  biosicurezza  per  la  
profilassi delle malattie animali e, comun-
que, non oltre il 31 dicembre 2013.

C. La Corte
Studio Avvocato Gaetano Forte

Normativa italiana

DECRETI, DELIBERE 
E ORDINANZE MINISTERIALI
Ministero della Salute
DECRETO 4 dicembre 2012 
Sostituzione dell’allegato al decreto 18 
aprile 2011, contenente l’elenco delle 
aziende zootecniche o impianti di alleva-
mento autorizzate ad acquistare prodotti 
intermedi, per esclusivo consumo azien-
dale (G.U. n. 6 del 08/01/2013).

ORDINANZA 13 dicembre 2012
Proroga e modifica dell’ordinanza 26 
agosto 2005 e successive modifiche, con-
cernente “Misure di polizia veterinaria in 
materia di malattie infettive e diffusive dei 
volatili da cortile” (G.U. n. 1 del 02/01/2013).

Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali
DECRETO 18 gennaio 2013 
Rettifica al decreto del 27 dicembre 2012 
relativo al riconoscimento del Consorzio di 
Tutela del Prosciutto Veneto Berico-Euga-
neo DOP ed all’attribuzione dell’incarico 
di svolgere le funzioni di cui all’articolo 14, 
comma 15, della legge 21 dicembre 1999, 
n. 526 per la DOP «Prosciutto Veneto Be-
rico-Euganeo» (G.U. n. 39 del 15/01/2013).

DECRETO 14 gennaio 2013 
Proroga dell’autorizzazione rilasciata 
all’organismo denominato «INOQ - Isti-
tuto Nord Ovest Qualità soc. coop.», in 
Moretta, ad effettuare i controlli sulla de-
nominazione di origine protetta «Tinca 
gobba dorata del Pianalto di Poirino» (G.U. 
n. 10 del 12/01/2013).

DECRETO 27 dicembre 2012 
Riconoscimento del Consorzio di tutela 
del Prosciutto Veneto Berico-Euganeo 
DOP e attribuzione dell’incarico di svolge-
re le funzioni di cui all’articolo 14, comma 
15, della legge 21 dicembre 1999, n. 526 
per la DOP «Prosciutto Veneto Berico-Eu-
ganeo» (G.U. n. 28 del 02/02/2013).

DECRETO 12 dicembre 2012
Modifica del decreto 4 settembre 2012 
relativo alla protezione transitoria accor-
data a livello nazionale alla modifica del 
disciplinare di produzione della denomi-
nazione di origine protetta «Prosciutto 

Toscano» registrata con regolamento (CE) 
n. 1263/96 della Commissione del 1° luglio 
1996 (G.U. n. 2 del 03/01/2013).

DECRETO 12 dicembre 2012
Conferma dell’incarico al Consorzio Tutela 
Speck Alto Adige - Südtiroler Speck Con-
sortium a svolgere le funzioni di cui all’art. 
14, comma 15, della legge 21 dicembre 
1999, n. 526 per la IGP “Speck dell’Alto Adi-
ge” o “Südtiroler Markenspeck” o “Südtiro-
ler Speck” (G.U. n. 2 del 03/01/2013).

DECRETO 21 novembre 2012 
Revoca del riconoscimento quale orga-
nizzazione di produttori nel settore della 
pesca della «Organizzazione di prodotti 
tonnieri dell’Adriatico» Soc. Coop. a r.l., in 
Pescara (G.U. n. 2 del 03/01/2013).

Normativa 
europea
DECISIONE DI ESECUZIONE DELLA 
COMMISSIONE del 27 novembre 2012 
che modifica gli allegati I e II della direttiva 
82/894/CEE del Consiglio concernente la 
notifica delle malattie degli animali nella 
Comunità [notificata con il numero C(2012) 
8518] (Testo rilevante ai fini del SEE).

REGOLAMENTI 
REGOLAMENTO (UE) N. 231/2012 DEL-
LA COMMISSIONE del 9 marzo 2012 
che stabilisce le specifiche degli additivi 
alimentari elencati negli allegati II e III del 
regolamento (CE) n. 1333/2008 del Parla-
mento europeo e del Consiglio (Testo rile-
vante ai fini del SEE).

REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) N. 
1097/2012 DELLA COMMISSIONE del 
23 novembre 2012 che modifica il rego-
lamento (UE) n. 142/2011 recante disposi-
zioni di applicazione del regolamento (CE) 
n. 1069/2009 del Parlamento europeo e 
del Consiglio recante norme sanitarie rela-
tive ai sottoprodotti di origine animale e ai 
prodotti derivati non destinati al consumo 
umano, e della direttiva 97/78/CE del Con-
siglio per quanto riguarda taluni campioni 
e articoli non sottoposti a controlli veteri-
nari alla frontiera per quanto riguarda la 
spedizione tra Stati membri di sottopro-
dotti di origine animale e prodotti derivati 
(Testo rilevante ai fini del SEE).


